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264 Recensioni

e proprio «manifesto». Ma il titolo e il 
contenuto del testo interessano (e molto) 
il liturgista perché l’«inutilità» nel senso 
della gratuità e del primato del dono è la 
cifra della liturgia, come cercheremo di 
giustificare alla scuola di Romano Guar
dini. Infatti, l’azione liturgica è un’azione 
che appartiene all’ordine dei fini e non 
dei mezzi, un’azione che ha un suo valo
re intrinseco. L’agire preoccupato degli 
scopi è ansioso e febbrile: vuole utilizzare 
tutto come mezzo per portare le cose alla 
fine. Anziché guardare, analizza; anziché 
stupirsi, afferra; in luogo della forma, po
ne la formula. L’azione liturgica, al con
trario, è interruzione degli scopi, delle 
preoccupazioni e delle intenzioni previe. 
Solo in un tale spazio c’è posto per l’irru
zione dell’infinito mistero di Dio che, al 
suo sopraggiungere, non ci troverà som
mersi dalle nostre preoccupazioni e tro
verà piuttosto sulle nostre labbra un’in
vocazione, una parola e un gesto che, nel 
loro interrompersi, cercano di far posto al 
suo arrivare. Finalmente l’uomo è libera
to dalla richiesta di prestazioni e dall’os
sessione di dover tutto fondare a partire 
da se stesso. 
L’atto liturgico è un atto il cui compimen
to è un esaudimento, non un risultato, 
perché il suo inizio è un’invocazione. Un 
testo in cui il teologo italotedesco Roma
no Guardini, utilizzando le metafore del 
gioco e dell’arte, vuole condurci al nucleo 
più genuino della liturgia, è illuminante: 
«Fare un gioco dinanzi a Dio; non pro
durre, ma essere un’opera d’arte, questo 
costituisce il nucleo della liturgia […]. 
Agire liturgicamente significa diventare, 
con il sostegno della Grazia, vivente ope
ra d’arte dinanzi a Dio, con nessun altro 
scopo se non di essere e vivere proprio 
sotto lo sguardo di Dio; significa diven
tare “come bambini”, rinunciando, una 
volta per sempre, ad essere adulti che vo
gliono agire sempre con finalità determi
nate, per decidersi a giocare, come faceva 
Davide quando danzava davanti all’Ar
ca» (R. Guardini, Lo spirito della liturgia. I 
santi segni, Morcelliana, Brescia 2005, 86).
Due metafore vive, arte e gioco, aiutano a 
cogliere la singolarità della forma liturgi

distinguente è il principio ermeneutico 
che V. Gaudiano, nel suo contributo, de
sume dagli scritti hemmerliani in cui il 
duplice piano verticale e orizzontale del 
realizzarsi dell’unità muove secondo un 
andamento pericoretico e kenotico al con
tempo. 
Chiude il volume la quarta sezione in cui 
il contributo della biblista Giovanna Por
rino offre spunti di riflessione laborato
riali a partire dalla Scrittura e quello del
la docente di psicopedagogia Armentia 
Araceli Del Pozo che dispiega un dialogo 
con le scienze umane, in particolare con la 
prospettiva di Viktor Frankl sulla ricerca 
di senso dell’essere umano.
Il volume offre dunque un prezioso itine
rario di riflessione attraverso il qualificato 
apporto degli autori chiamati a confron
tarsi muovendo dal dispositivo di rifles
sione hemmerliano. Esso si fa apprezzare 
per il metodo dialogico e l’approfondi
mento progrediente di aspetti relativi alla 
questione del maschile e del femminile 
tesi a superare eventuali riduzionismi o 
appiattimenti ermeneutici. La proposta 
che ne emerge è la risultante della consa
pevolezza che il baricentro del rapporto 
tra maschile e femminile possa darsi a 
partire da un ritrovare la sua base meta
fisicoontologica. In conseguenza di ciò 
anche la domanda etica e sociale recupe
ra un suo nuovo equilibrio, radicandosi 
in quella apertura sorgiva della persona 
umana al suo veramente altro. Così l’e
vento, il mondo e la relazione sono le tre 
parolechiave ontologiche che entrano in 
sinergia con gli esistenziali del corpo, del 
linguaggio e dell’intersoggettività, contri
buendo a stagliare la ricchezza di senso 
scaturente dal darsi reciproco dell’identi
tà del maschile e del femminile.

Antonio BergaMo

ordine Nuccio, L’utilità dell’inutile. 
Manifesto, Bompiani, Firenze-Milano 
2020, 192 pp., € 9,50.

Può sembrare strana la recensione di un 
liturgista su un testo di filosofia che, co
me dice lo stesso sottotitolo, è un vero 
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consiste nel farsi silenziosi, penetrare e 
guardare, partecipare, desti i sensi e aper
ta l’anima. Allora si mostra il mondo na
scosto nell’opera» (R. Guardini, L’opera 
d’arte, Morcelliana, Brescia 2003, 347).
Gioco e opera d’arte sono dunque meta
fore vive ed eloquenti per dire di quell’e
vento singolare che è l’esperienza liturgi
ca. Possiamo così in conclusione ritornare 
all’esigenza primaria di Guardini che sa
rà anche la nostra esigenza: «L’uomo ha 
perduto se stesso e si cerca […] l’uomo 
può trovare se stesso soltanto quando si 
è dato a colui a cui appartiene più che a 
se stesso. Il Cristianesimo non ha rifiutato 
a Dio l’obbedienza: ma ha fatto del Dio 
dell’epifania, che gli viene incontro nella 
sua ora, un Dio che crea un ordine etico 
astratto, le cui regole generali si applica
no ai vari casi. Così il cristiano ha perdu
to l’unità con se stesso, perché ha perso 
il contatto con il Dio dell’evento. Solo in 
questo sacro contatto, che si attua con tut
ti i sensi che gli sono stati dati per l’in
contro con Dio, l’uomo ritorna a quella 
pienezza che egli è» (R. Guardini, «La 
funzione della sensibilità nella conoscen
za religiosa», tr. it. in Id., Scritti filosofici, 
a cura di G. Sommavilla, Fabbri, Milano 
1964, vol. 2, 138). 
Nuccio Ordine, ordinario di Letteratura 
italiana nell’Università della Calabria, 
apre questo suo lavoro teso ad affermare 
che neppure in un momento di crisi come 
quello attuale è utile solo quanto esita in 
un profitto. Ordine introduce il lettore al
la riflessione di alcuni grandi filosofi e di 
grandi scrittori che hanno palesato come 
l’ossessione del possesso e il culto esaspe
rato per l’utilità finiscono per esasperare 
lo spirito, danneggiando non solo la for
mazione scolastica e universitaria, l’ar
te e la creatività, ma anche alcuni valori 
fondamentali come l’amore, la verità e la 
dignitas hominis.
Ordine mostra come l’utilità dell’inutile 
sia necessaria anche alla scienza in genere 
e alla scienza medica in particolare, inse
rendo in appendice al suo lavoro un sag
gio di un famoso pedagogo americano, 
Abraham Flexner, su «L’utilità del sapere 
inutile». 

ca. Sono due luoghi in cui si rivela e acca
de un modo di agire disinteressato e per 
questo sono «visibili forme di apertura al
la totalità. In tali atti, uomini e cose sono 
aperti» (Guardini, Lo spirito della liturgia, 
88). Il fare dell’artista è un misto di attivi
tà e passività, è insieme incontro, ricetti
vità (l’artista viene colpito da un’epifania, 
un’essenza che si rivela in una forma) e 
creatività, creazione, attivazione (vi si 
protende non per piegarla ai propri scopi 
ma per rigenerarla). L’artista, davanti alla 
realtà che gli si presenta, sente urgere in 
essa un di più di bellezza, anche se anco
ra incerto a livello di espressione; si sente 
spinto a portarlo a rivelazione, si pone 
al servizio di tale rivelazione e lo fa non 
con concetti e teorie, ma sensitivamente, 
mantenendosi in immediato contatto con 
ciò che vede e tocca e perciò con tutto se 
stesso va verso tutto ciò che viene verso 
di lui. In tale atto si realizza un contatto: 
non un imbattersi, ma un vero incontro, 
un destarsi, un lasciarsi risvegliare. 
In tale incontro tra soggetto e oggetto, che 
ha liberato forme e risvegliato sensi, ur
ge di trovare gesti, immagini, figure. Tale 
condizione è originaria, perché permette 
alla vita del soggetto di lasciarsi eccitare, 
sciogliere, aprire; diviene perciò ricettiva 
e ospitale; permette inoltre alla realtà di 
affiorare nella sua forma originaria, che 
è quella di darsi. È una condizione epi
fanica. Si ha opera d’arte quando in un 
frammento si rende sensibile la totalità 
dell’esi stenza, quando intorno a quel pic
colo centro vibra l’accordo del tutto (bel
lezza come convenienza, come nel pen
siero di sant’Agostino): «Ogni vera opera 
d’arte, anche piccolissima, è mondiale: 
uno spazio ordinato e ricolmo, nel quale 
– guardando, ascoltando, camminando – 
è aperto per noi l’ingresso nel totalmente 
altro. Perciò chi entra nel mondo dell’o
pera d’arte e lo ricrea in se stesso, può 
anch’egli vivere nel tutto. L’opera d’arte 
apre uno spazio in cui l’uomo può entrare 
[…] e qui si chiarisce un compito pressan
te per noi moderni che siamo diventati 
degli attivisti; in verità abbiamo disimpa
rato a stare in silenzio, a raccoglierci, ad 
aprirci. Il vero rapporto con l’opera d’arte 
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facendo sue le parole del cardinal Baro
nio, presentò i principi di una corretta 
ermeneutica biblica: «L’intenzione dello 
Spirito Santo – scrisse G. Galilei – esser 
d’insegnarci come si vadia al cielo, e non 
come vadia il cielo». Non è un caso che il 
grande fisico e astronomo moderno ven
ne spesso evocato durante il Vaticano II 
proprio in riferimento al tema dell’iner
ranza della sacra Scrittura, poi ripensata 
nella costituzione dogmatica sulla divina 
rivelazione attraverso il concetto della 
«verità salvifica». Questa riconciliazione 
propiziata nella seconda metà del No
vecento all’interno del mondo cristiano 
grazie anche a figure come P. Theilard 
de Chardin o B. Lonergan, non è ancora 
stata sufficiente a colmare il divario che 
è andato approfondendosi tra scienze na
turali e teologia lungo il corso degli ultimi 
cinque secoli. La domanda di fronte alla 
ragione moderna riguarda l’estensione 
di una teoria scientifica a philosophia uni-
versalis che ambisce cioè a diventare una 
spiegazione generale del reale e tende a 
non consentire più nessun altro livello 
di pensiero. Il contatto per entrambe le 
scienze (naturali e teologiche) è oggi una 
questione fin troppo carica di equivoci e 
reciproche diffidenze che hanno portato 
nel migliore dei casi al paradosso di un 
duplice ordine di verità: da una parte, la 
scienza dei fatti e dall’altra, una religio
ne che rivelerebbe il senso nascosto della 
realtà. Questa impostazione oggi risulta 
non più accettabile se si vuole superare il 
dualismo gnoseologico tra il «Libro del
la natura» e il «Libro della rivelazione». 
Come evitare però che i linguaggi e i me
todi finiscano per confondersi a discapito 
proprio del loro statuto epistemologico? 
Ed è proprio possibile e necessaria questa 
interazione bidirezionale? 
Leggendo l’agile e chiaro volume di Ber
nardoni, la risposta viene estremamente 
facile e positiva. E non è necessario pos
sedere strumenti conoscitivi specialistici 
– come quelli di cui l’A. è provvisto – per 
leggere ad esempio le affascinanti pagi
ne riguardanti «Gli elementi fondanti la 
cosmologia scientifica» (pp. 7478) che 
interpella l’escatologia cristiana riguardo 

Nel saggio di Ordine la riflessione sulla 
società attuale (che considera utile solo 
ciò che produce profitto e non ciò che è 
dato per il fatto di essere dato, che consi
dera utile solo ciò che si consuma e non 
ciò che si gusta, la meta e non il viaggio) 
mostra come l’ossessione del possesso e il 
culto dell’utilità finiscano per inaridire lo 
spirito, mettendo in pericolo non solo le 
scuole e le università, l’arte e la creatività, 
ma anche alcuni valori fondamentali co
me la dignitas hominis, l’amore e la verità. 
Che sono condizioni d’essere tipiche di 
ogni vera esperienza liturgica. 
Infatti, un liturgista, alla scuola della le
zione di Guardini, non può non sottoscri
vere il Manifesto di Ordine e leggendo tra 
le sue pagine diversi esempi di letteratura 
sull’argomento non può non restare im
pressionato da una citazione di Heideg
ger (pp. 106107), che può fare da sfondo 
alla comprensione dello «spirito della 
liturgia» nel segno del primato del dono 
e del prendere l’iniziativa di lasciare l’inizia-
tiva senza alcuna pretesa di «produrre la 
grazia», ma di viverla celebrandola: «Il 
massimamente utile è l’inutile. Ma esperi
re l’inutile, questa è per l’uomo odierno la 
cosa più difficile. Qui l’“utile” è inteso co
me ciò che è impiegabile praticamente e 
immediatamente per scopi tecnici, per ciò 
che provoca un effetto, con cui io posso 
amministrare e produrre. Si deve vedere 
l’utile nel senso del salvifico, vale a dire, 
in quanto ciò che fa rivenire l’uomo a se 
stesso. In greco theoria è la pura quiete, la 
suprema energheia, il supremo modo del 
mettersiinopera, che prescinde da ogni 
manovrazione pratica: il lasciar-esser-pre-
sente l’esser-presente stesso».

Francesco MartIgnano 

bernardoni Marco, Scenari dalla fine del 
mondo. Teologia e scienza nell’opera di 
Robert John Russell, EDB, Bologna 2021, 
162 pp., € 15.

Molti secoli sono passati da quando il 
padre della scienza moderna scrisse a 
Madama Cristina di Lorena, granduches
sa di Toscana, la famosa lettera in cui, 
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